
dell’opposizione non sarebbe da re-
spingere a priori. Secondo, Bersani
insisterà con Tremonti sul fatto che
il governo sta proponendo una cura
che il Paese non è in grado di soste-
nere. «La somma di questa manovra
con quella approvata in primavera e
quella del 2010 produce interventi
per 55 miliardi, ben più dei 40 ri-
chiesti per il pareggio di bilancio e
troppi per non provocare al Paese
gravi effetti recessivi». Perché il sur-
plus?, è la domanda che il leader del
Pd intende porre a Tremonti. «Te-
mete che le misure non siano effica-
ci?». Se il governo andrà avanti così,
sostiene Bersani, anche dopo
quest’altra manovra «saremo dacca-
po e il Paese correrà seri rischi».

UNA VENTINA DI EMENDAMENTI
Il Pd si impegna a presentare al Se-
nato un numero ristretto di emenda-
menti (il termine scade lunedì se-
ra), una ventina circa, ma chiede al

governo di prenderli in seria consi-
derazione. Tra i principali ce n’è
uno che propone un’imposta patri-
moniale del 15% sui capitali scudati
(si manterrebbe l’anonimato e do-
vrebbe far entrare nelle casse dello
stato 15 miliardi), uno che prevede
un pacchetto per riorganizzare la
Pubblica amministrazione (a parti-
re dall’accorpamento degli uffici ter-
ritoriali del governo), uno riguar-
dante una serie di liberalizzazioni
(servizi professionali, distribuzione
farmaci, Rc auto, servizi bancari, re-
ti energetiche), uno che prevede
un’imposta ordinaria sui grandi pa-
trimoni immobiliari (a partire da 1
milione 200 mila Euro) e uno che
chiede lo stralcio dell’articolo 8, che
vanifica l’accordo del 28 giugno con
le parti sociali.

Il Pd si mostra disponibile al con-
fronto ma allo stesso tempo attacca
a testa bassa le proposte che in mo-
do più o meno estemporaneo ven-
gono sfornate dal fronte Pdl-Lega.
L’ipotesi avanzata dal ministro Cal-
deroli di una stretta sulle pensioni
di reversibilità viene duramente cri-
ticata. Dice Anna Finocchiaro: «Vo-
gliono addirittura prendersela an-
che con le vedove e gli orfani, mi
chiedo quale sarà la prossima assur-
dità che dovremo ascoltare da par-
te di esponenti del governo prima
che la manovra vada in aula». Per
la capogruppo del Pd al Senato
«questa nuova uscita del ministro
per la Semplificazione costituisce
l’ulteriore sintomo dell’incapacità
della maggioranza di reggere la
prova della manovra, una ragione
ulteriore affinché questo governo
lasci».

La proposta di Calderoli viene cri-
ticata anche da esponenti del Pdl
(Giuliano Cazzola invita ad evitare
di «coprirsi di ridicolo»), ma visto
che dal fronte governativo nessuno
smentisce il ministro leghista, nean-
che dopo l’incontro che ha avuto
con il segretario del Pdl Angelino
Alfano, il Pd non molla la presa. «Si
sapeva che questo è un governo ne-
mico delle donne», dice Rosy Bindi,
«le parole sprezzanti del ministro
Calderoli su chi non ha mai lavora-
to e percepisce una pensione di re-
versibilità ce lo confermano in mo-
do brutale»: «A percepire questi as-
segni sono infatti prevalentemente
vedove - dice la presidente del Pd -
donne che hanno passato una vita
a lavorare per la famiglia, prenden-
dosi cura dei figli, assicurando aiu-
to materiale, assistenziale, educati-
vo che ha prodotto un ricchezza an-
che economica per il paese senza
che venisse mai riconosciuta o
quantificata». La vera «vergogna»,
dice il tesoriere del Pd Antonio Mi-
siani, è che anche la proposta, co-
me tutte le altre è avanzata per un
motivo ben preciso: «Tutto, pur di
non far pagare gli evasori fiscali».❖

Perché 55 miliardi?

«Invitiamo il segretario Susanna Ca-
musso e la Cgil ad un’ulteriore rifles-
sione sull’opportunità di proclamare
uno sciopero generale per il 6 settem-
bre, proprio mentre si svolge il dibat-
tito parlamentare sulla manovra, ciò
al fine di scongiurare il rischio che la
mobilitazione finisca per venire stru-
mentalizzata, soprattutto da chi vuo-
le dividere il sindacato, cancellare
l’intesa unitaria del 28 giugno ed iso-
lare la Cgil, perdendo così di vista il
merito dei problemi». A firmare il do-
cumento con cui si chiede al sindaca-
to di Corso Italia di rivedere la deci-
sione presa sono otto deputati qua-
rantenni del Pd appartenenti a un
po’ tutte le anime del partito: dal tori-
nese sì-Tav Stefano Esposito al teso-
riere dei Democratici Antonio Misia-
ni, dal lettiano Francesco Boccia al
mariniano (nel senso di Ignazio) San-
dro Gozi, dalla piacentina Paola De
Micheli al barese Dario Ginefra,
dall’ex operaio Thyssen Antonio Boc-
cuzzi al responsabile Sicurezza del
Pd Emanuele Fiano. Scrivono che lo
sciopero generale è «uno strumento
importante» ma che deve essere ado-

perato nel modo e momento giusto
e per questo, pur rispettando l’«au-
tonomia» del sindacato, dicono
che sarebbe meglio rinviare l’inizia-
tiva di lotta: «Potrebbe rappresenta-
re lo strumento finale della batta-
glia contro la manovra se rinviato
alla fine della discussione parla-
mentare e se posto in essere dopo
aver espletato un tentativo, certa-
mente difficile ma necessario, di re-
cupero di un percorso unitario con
le altre organizzazioni sindacali».

Bersani, che già avrebbe fatto a
meno della discussione tra quanti
chiedono al Pd di aderire allo scio-
pero (Idv e sinistra radicale, men-
tre tra i Democratici c’è chi come i
senatori Vita e Nerozzi aderisce a
titolo personale e chiede «più corag-
gio») e quanti chiedono di «oppor-
si» (Fioroni), evita di commentare
pubblicamente l’iniziativa. Ma a
quelli con cui ha commentato la vi-
cenda ha espresso questa semplice
considerazione: delle due l’una, o
si riconosce l’autonomia del sinda-
cato o gli si chiede di rivedere le de-
cisioni assunte. Il Pd comunque, ha
assicurato Bersani, il 6 come a tutte
le altre mobilitazioni contrarie alla
manovra, ci sarà. Dice il responsabi-
le economico del Pd Stefano Fassi-
na: «Il documento è un grave erro-
re politico, innanzitutto sul piano
del metodo. Un partito non dice a
un sindacato, quale che sia, ciò che
deve fare. Se condivide gli obiettivi
partecipa alla mobilitazione, altri-
menti no. L’autonomia funziona co-
sì».❖

«Nell’insieme delle
manovre interventi
superiori al necessario»

Otto deputati Pd firmano
contro lo sciopero Cgil
Il leader: il partito ci sarà
Otto deputati quarantenni del Pd
firmano un documento con cui
chiedono alla Cgil di rinviare lo
sciopero generale. Bersani insi-
ste sull’«autonomia» delle forze
sociali. Fassina definisce l’inizia-
tiva un «grave errore politico».

S.C.
ROMA
scollini@unita.it

Rieccovi
le chiavi
e le fasce

Con in mano pesanti chiavi di ferro, quelle dei loro municipi che la manovra vorrebbe chiu-
derepersempre,conlefascetricolorinonaddosso,mabenripiegate:così unaventinadi sindacidi
micro-Comuni in particolare della Valle dell'Aniene, si sono presentati dal prefetto di Roma per
riconsegnare chiavi e fasce in segno di protesta contro tagli e accorpamenti previsti dal governo.
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